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Alla vigilia Italie pressi« elezioni Mali
nell* Istria.

Com ò noto, il 14 gennai« n. s. 
venne sciolta la Dieta istriana di Poreč 
(Parenzo) in seguito alle dimostrazioni 
inscenate in quell'aula contro il governo 
e i rappresentanti slavi da patte dei de
putati italiani.

Le nuove elezioni — a quanto si 
bnccina — dovrebbero principiare il 24 
corrente.

S'apre cosi il periodo elettorale nella 
limitrofa provincia.

Gli interessi della causa slava ri 
chiedono che fin d’ ora tutti i-. patilotti 
croati-sloveni diano principio ad un largo 
lavoro di preparazione che risvegli gli 
animi e li rafforzi per la non lontana 
lotta.

I nostri avversati non dormono, cer
to, ma hanno cominciato già a sviluppa
re ovunque un' att’vità, diretta ad assi
curar loro l'antica posizione privilegiata, 
di cui l'elemento slavo sente il peso e l'in
giustizia.

All’ agitazione di parte italiana i 
Croati-Sloveni, in bell'accordo al eati, ile 
Vono contrapporre nn' operosità palriotti 
ra, piena di enei già e di abnegazione. 
È N^in tal modo soltanto che l'elemento 
slavo della provincia consorella potrà af
fermare meglio che nelle piecedenti lotte 
elettorali la propria forza nazionale.

In ogni època, in ogni c icostanza 
noi dobbiamo rivolgere le più amorose 
cure ad educare il popolo' a schietti e 
forti sentimenti patriottici, studiandot i di 
sempre più svilupparli e ravvivarli.

■Ma più clic in alcun altro momento 
tale dovere c’incombe allora quando, co
me fra poche settimane, il paese si pie 
para ad eleggere i propri rappresentanti, 
che hanno da tutelare i suoi molteplici 
interessi.

era un tempo quando nell' aula 
di S. Erancesco a Parenzo sedevano e- 
sclusivamente nomini italiani. I Gioati- 
Sloveni, che pur formano la maggioran
za della popolazione dell' latria, non vi 
erano rappresentati da alcuno. Gli Slavi 
erano proscritti dalla dieta provinciale ; 
paria della terra istriana essi non dove
vano prender parte minimamente alla 
vita politica. Non una voce si faceva u 
dire che, porgendo testimonianza della 
loro esistenza, propugnasse i loro nazio
nali diritti.

Tale anomalia — irrisione ai tempi

nuovi, in cui il principio di nazionalità 
celebrò cosi gloriosi trionfi — non pote
va durare a lungo.

La cosc enza nazionale degli Slavi 
deilTstiia, pur risvegliandosi tolte, do- 

1 vette abbattete ingenti ostacoli, superate 
j enormi d ificoltà, prima di poter incomin

ciare :.d affetmarsi in forma aperta, so- 
j leni.e. Gli avversari, assoluti padroni 

della situazione in provincia, tenendo 
soli in mano la somma delle cose pubbli-

■ che, avevano mezzi formidabili da op- 
! porre, se non allo sviluppo intimo del- 
j l'idea nazionale slava, almeno al trionfo 
. esterno della medesima.

E dei mezzi, che stavano loro a 
| disposizione, essi seppero sempre servirei 

abilmente. Tutti gli immani sforzi degli 
i avversari non valsero pelò a impedire 
j ciò che avvenir doveva inevitabilmente, 
i Pari a quegli elementi del a natura, che 

irrompono irrefrenabili nella loro poten
za. malgrado tutti gli impedimenti che 
ad essi /si frappongono, la coscienza na
zionale degli Slavi irruppe fuori potente 
e fini coi trionfate non ovunque, ma qua 
e là. di tutti gli ostacoli, di tutte le aiti,
di tutti i (aggiri,

Etano le prime vittorie, con cui si 
apriva una nuova epoca nella stona del 
lìsììta: l'epoca del risveglio e del lina 
scimento nazionale degli S avi.

E i pi.mi uomini, eletti dal nostro 
popolo, fecero ingresso nella rappreseti 
tanza provinciale. La parola slava risuo-

1 nò nell’aula di S. Erancesco, disti uggen
do la menzogna — con molta atte di
vulgata e con tenacità a lungo mante
nuta — dell’esclusiva italianità dell'Istria. 
„Listila italianamente una* si riduceva 
a una frase di convenzione, che non 3- 
vea più alcuna efficacia, perchè in essa 
era contenuto un grosso sproposito etno
grafico.

Al vedersi comparite dinanzi uomini 
slavi, all'udire intorno a se tallonare la 
parola slava, parea che gli Italiani si de
stassero da un sogno. La sala della dieta 

! parentina echeggiò di proteste indecoro
samente fragorose, di grida d'intlignazio- 

, ne ingiusta ed ingenua, di rimproveri 
puerilmente assurdi. Nei rappresentanti

■ slavi e nella parola slava gli Italiani non 
vedevano che delle figure spiacenti, dei 
suoni sgraditi che venivamo a rompere

I l'incanto lusinghiero, l’illusione inganna
trice, in cui per tantar tempo si erano 
mollemente cullati: l'incanto e l’illusione, 
di credere assolutamente, indiscutibilmen
te, inoppognabilmente italiana la provincia 
dellTstria.

Ai loro occhi, viziati dalla troppo 
prolungata contemplazione di un quadro 

-dipinto a colori vivi, smaglianti, ma-com
pletamente sbagliati, contrari al vero, 
sfuggiva la realtà. Nel suono della parola 
slava gl'italiani non volevano riconoscere 
1’ eco di una favella che essi credevano 
condannata all' oscurità, al silenzio, alla 
sparizione, e che invece si faceva ora 
riudire con vigoria di nuovi e freschi i 
accenti; nella presenza di rappresentanti I 
slavi non volevano vedere T apparizione I 
di una gente che ritenevano estinta, se
polta, fossilizzata negli strati più prò- I 
fondi del passalo ed. ora sorgeva loro 
innanzi forte e balda, chiedendo di vi
vere pur essa della vita libera e civile 
dei popoli moderni.

E ancor oggi gli Italiani si ostina
no a non riconoscere le reali circostanze 
della provincia; ancor aggi essi si rin
chiudono nelle loro vuote illusioni, tv- * 1 II 
volgendosi superbamente, come in un am
pio aristocratico manto, nelle aride for
mule di certi diritti assoluti, imperscrit- 
tibili. sacri.

Ebbene, continuino gli Italiani a 
1 cullarsi nelle loro idee fallaci, a fare 
[ sloggio di pose teatralmente solenni, a

cospargere la popolazione slava di fiori, ; 
3hi spesso poco odorosi, ‘della vecchia 
retorica latina. A lungo andare si accor I 
geranno di fare con tutto ciò cosa inop- . 
portuna e vana; e, volere 0 non volere, 1 
finiranno coll’accettare il nuovo stato di | 
cose che uu tempo non lontano dovrà ( 
arrecare con sò. e in cui gli S'«avi occu
peranno finalmente la posizione loro do
vuta, accanto all' elemento italiano della ; 
provincia.

Verso quel tempo gli Slavi, dell' I- , 
►tria si avviano lentamente, ma fiduciosi 
di raggiungere un giorno la meta pre
fissa. La distanza che ancor ne li separa,

1 si fa con ogni elezione meno lunga. Ed 
anche nelle prossime elezioni gli Slavi si 
spingeranno, e sia pine di un sol» passo, 
verso il raggiungimento-della loro meta 
— raggiungimento, che se apporterà pie
na giustizia alia popolazione slava, di
struggerà pn^e completamente le presenti 
illusioni degli Italiani, facendo loro ve
dere e sentire la realtà delle condizioni 
della provincia.
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PREZZI D’ABBUONAMENTO

al «Pensiero Slavo*:
per la monarchia austro-ungarica:

Anno.........................................fi. 8.
Semestre..................................... fi. 4.

GLI AVVERSARI
alla vigilia delle imminenti elezioni

È un fatto che, da qualche tempo 
specialmente, si manifesta in modo sempre 
più chiaro e desta, generale attenzione: 
Gli Italiani dell'Istria cominciano a per
dere la fiducia in se stessi e a dubitare 
della propria causa.

Invano, con tòpo solenne e con pose 
drammatiche, essi vantano l'assoluta ita
lianità di questa provincia; invano, in 
nome dell'avita civiltà, vi si atteggiano 
ad esclusivi padroni; invano affettano di 
spregiare la popolazione croato-slovena, 
come una quantità trascurabile, inetta a 
rappresentare la parte di forte elemento 
politico e civile. I nostri avversi, che si 
concedono il lusso di tanta imperturba
bilità e sicurezza, provano nell'intimo dei 
loro cuori l'inquietudine dei più tristi 
presentimenti, 1' angoscia delle più penose 
paure.

Siamo alla vigilia delle nuove eie 
zioni per la dieta provinciale istriana. Il 
partito italiano, che si proclama Panico 
rappresentante dell'idea nazionale nell'l- 
stria, e nega che il partito croato-sloveno 
rappresenti i principi e i sentimenti della 
popolazione istriana, dovrebbe andare se
reno e fiducioso incontro a tale avveni
mento, sicuro della propria vittoria — 
più sicuro ancora della sconfitta degli 
avversari.

Invece l'attitudine degli Italiani di 
fronte alle future, non lontane elezioni, 
è quella d'un partito in preda all'incer
tezza, all'ansietà, allo sgomento. Leggete 
i loro organi e ve ne convincerete. Mentre 
uno di essi, pur d’ingannare se stesso e 
nascondere l’interna preoccupazione, rac
coglie tutte le proprie torze e grida a 
perdifiato: „La vittoria finale, dee siva 
non sarà dalla parte loro; no, no, non 
mai* — un'altro, istruito dall'esperienza 
del passato e anche del presente, rico
nosce che nel prossimo agone elettorale 
le cose non isseranno tanto liscie ma 
„ci sarà lotta e lotta grande che forse 
l'Istria mai sostenne regnale*; e chiede 
(utbaio a se stesso: „Chi vincerà e chi 
sarà soccombente* ?

Sono confessioni e dichiarazioni che 
gettano viva luce sullo stato d'animo 
degli italiani in Istria. È uno stato psi
cologico somigliante a quello in cui si 
trovava Milano durante la famosa peste. 
Non si voleva riconoscere, allora, nel 
morbo la conseguenza di leggi naturali,

ma punizioni celesti, sortilegi di stregoni, 
malvagità di medici e di Untori.

Nel pencolo, da cui vedono minacciata 
la loro egemonia sul paese, gli Italiani 
non iscorgono però nè arcane punizioni 
nè misteriosi sortilegi, ma „l'opera sov
vertitrice di alcuni avventurieri e me
statori*, di cui sperano di potar trionfare 
un giorno, riprendendo tutti i perduti 
baluardi, riconquistando tutta l'influenza 
d’una vfolta. In fondo alla loro coscienza 
c'è però qualcosa che ad osai sussurra 
che i cambiamenti, compiutiti da alquanti 
anni addietro, e quelli da compiersi nel- 
l'avvenire nella vita politico-nazionale 
dell'Istria, non possono essere altro ee 
non l'effetto di un'evoluzione naturale, 
inevitabile.

È ciò che pur ora gl’italiani pre
sentono e temono soltanto: ma non è 
lontanò il giorno che, volere 0 non vo
lere, essi di questa verità saranno anche 
pienamente convinti.

L'Arciita Aitato d'Austria
CENNI BIOGRAFICI)

L' arciduca Alberto, Federico, Rodolfo, 
Domenico, duca di Teschen, altezza impe
riale e reale, nacque a Vienna il 3 agosto 
del 18 7. Aveva quindi adesso settantotto 
anni. 'Era feld-maresciallo austriaco, ispet
tore generale dell'esercito; feld-maresciallo 
generale nell’esercito tedesco; proprietario 
del reggimento 44° fanteria, del 5° artiglieria, 
del 4’ dragoni austriaci, del 5* cavalleria 
bavaresi; feld-maresc|allo russo; capo del 14* 
dragoni Lituania, ecc.

Il 1. maggio del 1844 egli sposavate 
Vienna l'arciduchessa — già principessa te 
Baviera — Ildegarda e che mori in aprile 
del 1864. L'arciduca Alberto non smise più 
il lutto per quella perdita funesta. Gli ri
maneva una figliuola, l'arciduchessa Maria 
Teresa. Ma anche la figlia dovette lasciarlo, 
essendo passata a marito con Filippo duca 
del Wùrtemberg, nel 1865. Da ben trenta 
aulii dunque l'Arciduca viveva solitario o 
nel suo palazzo di Vienna 0 nella sua villa 
del Trentino. L’arcidnca Alberto era popo
larissimo in tutte l'Austria-Ungheria. Su 
lui si raccoglievano tette le simpatie del- 
partito militare Nessuno aveva dimenticato 
clic egli, come comandante te capo dell’e
sercito del Sud, aveva vinto nel 1866 a 
Cuatozza, salvando in Italia quell'onore delle

ROMA
«Salve dea Itoma! chinalo ui ruderi 
del Foro 10'šegu« con dolci lacrime 
0 allòro 1 tuoi sparai vestigi 
patria diva, Santa gcnOrice.»

ti. Cacdurci.
Non vi ha tavolozza da pittore per 

quanto ricca, genio di poeta per quanto 
ardito che valgà a dipingere al "vero quello 
die si prov'a quando Roma per la prima 
volta si para innanzi ai nostri occhi: acca
de a noi quello che accadeva ai profeti, 
allorché quel Dio a cui essi credevano, in
viava loro la visione di qualche città, per 
la quale Egli aveva, destinato il suo popolo 
eletto. Dinanzi a tanti luoghi solenni per 
grandezza di antiche memorie c gloriose 
tradizioni, la moltitudine del ricordi, l’ab
bondanza dei sentimenti-e dei pensieri, qua
si direi, ci opprimono e la nostra anima 
come affascinata è costretta alla contem
plazione.

La storia scrive severa, impassibile senza 
emozioni, senza affetti, nou usurpatrice del
l'opera del poeta e dell'artista... La storia 
scrive, le pagine si compiegano sulle pa
gine e i volumi vanno a giacere tra la 
polvere degli scaffali. Ma la fama, questa 

..bella e severa Dea, te ugui evento giusta,

getterà sempre il clangore delle sue fatidi
che trombe su l'invitta Roma ed impedirà 

'die 1 memorandi esempi di laute ferree vo
lontà, di tenace costanza, di sublimi incrol
labili ardimenti si perdano nel polverio del 
tempo.

Abbia pure impallidito lo spirto guer
riero che lampeggiava sui volto degli eroi 
d'Omcro e di Plutarco, ma la gloria, i fasti 
di Roma sfolgoreranno sempre di splendida 
ed abbagliante luce.

Sono passati venticinque secoli, ma an
cora’ sembra di udire il cozzo delle anni e 
le grida del trionfo conlondeutesi coi versi 
e gli inui dei Saturnali. Di Roma antica 
nou rimangono che sparse vestigi*, ma iu 
quei ruderi'sembra ancora echeggiare l'im
ponente Delenda Carlago di Catone; nella 
-vasta distesa della campagna romana, sem
bra ancora di vedere le ramiate tumultuo
se di Giulio Cesare, e il cuore conquiso e 
la mente estatica e ancora astretta a svol
gerne la grandiosa Epopea.

Quanti c quali magnanime imprese e 
memorabili sacrifici si intreccian9 alla sto
ria di Roma I — Quanto trasformazioni, 
quanti cambiamenti, quanto ardimentose 
lotte, quanti eccidi: quante azioni ora ma
gnanime ora meschine, quanti eventi ora

splendidi ora turbinosi, si svolgono attra
verso si suoi lunghi secoli di vita!

I rozzi dominatori del Lazio scompa
iono li soffio della civiltà greca li ha in
gentiliti. I primi re si fanno innanzi .fieri 
e baldanzosi. Il novello popolo pieno di vi
gore e speranze coll'occhio fisso nell’avve
nire, con febbrile attività, e titanici conati, 
atterra’ gli ostacoli alla civiltà, iltirò: a- 
vanzi di tempi barbari ed oscuri,-e sorgono 
come per incauto i primi monumenti' della 
magnificenza roniana..Ed ecco schiusa quella 
via che condurrà la città dei guerrieri a 
quella sfolgorante grandezza che sarà am
mirata da un capo all’sltro deT moudo.

Come un fulmine che passa, schianta, 
abbatte e distrugge, è i| grido di Bruto.

II popolo che già sentiva le funeste 
conseguenze di una tirannica oppressione, 
si scuote; la vendetta intinge siuistràmente, 
indi si scatena terribile.- La tirannia dei 
Tarquiui’cade e una nuova c migliore età 
ai apre per Roma.... maestosa, sobria, agguer
rita, altera si mostra ancora per varii anni, 
ma a poco a poco la mollezza, la corruzio
ne venutale dalle terre conquistato l’invade 
e la suerva.-

Ecco un
«Camillo che impreca all'oro e col ferro paca 

Le sozzure di Brenno...»

e Roma riprende i suoi confini e la fama 
delle sue armi, altamente si onora e si fa 
plauso al padre delia patria.

Ma ne segue una lunga iliade di turpi
tudini, di trame, di viltà, di odii. Il glorio
so suolo è bagnato di sangue cittadino. Il 
furore sempre crescente accende gli animi, 
suscita feroci contese e sovverte ogni ma
gnanimo sentimento Nessuno sorge a far 
cessare quello strazio e la dolorosa èra va 
sino ad Augusto, il quale, per rendere me
no aspre le lotte, avvolge il popolo nello 
snervante lusso asiatico; le genti- corrotte 
dimenticano le sue iniquità e piegano vil
mente la fronte alla sua tirannia; ritorna la 
pace, ma per poco

Altri turbinosi anni seguono per V in
vitta città; da molte altre nequizie e turpi
tudini è sbalestrata, nuovi e più ferali ti
ranni sorgono a fiòr scempio del popolo, e 
qui siuistramenTe primeggiano le truci fi
gure di Caligola, Claudio, Nerone, Domi
ziano.

La lotta contiuua, ma se l’impeto bru
tale, e l’irruenza della forza tirannica, se 
di membra fa strazio c stende cadaveri al 
-suolo, e dà uomini pasto alle belve e gli 
averi preda alle fiamme, non. il pensiero in
vadente educatore, non gli entusiasmi d’uo

mini e di tempi migliori, annienta, e a 
quelle truci figure di tiranni fanno contra
sto quelle grandemente nobili di Vespasia
no, Tito, Adriano, Antonino Pio e di tanti al
tri che colla loro saggezza e magnanimità 
s’adoprarono a lenire le piaghe della loro 
patria e a darle lustro e incremento.

Ma Roma ha gravi torti; essa «"leve ir
remissibilmente scontarli.

Eccola invasa dai barbari del Setten
trione e dell'Oriente che l'opprimono e ten
tano dilaniarla.

Sorge un Carlo Magno a scuotere il 
juaptramento, suscitare l'antica grandezza, 
far rivivere ie gloriose tradizioni. Sta per 
toocare la meta dell’ardito suo ideale. Tutte 
le opere grandiose, se pur sono Iniziate da 
una sola mente, ben difficilmente possono 
essere portate a due da colui ohe le con
cepì e ne fu l'ardito iniziatore. Colla sua 
morte cessa il magnanimo impulso del po
polo, yien meno il ooraggio, si spegno 1* 
fede nell’avvenire e l'impero romano nuo
vamente prostrato nelle sue memorie oercé 
un sollievo alle sventure che l’opprimono. 
La luce era troppo viva per mantenersi tale 
pel volgere di tanti anni e se pur non ei 
spense dovette almeno impallidire.

In tanto avvilimento le lettere volgono
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armi austriache, che nel contempo era ca
duto a Saddowa per opera dei vincitori 
prussiani.

Si comprende immediatamente che la 
carica più Importante coperta dall’arciduca 
Alberto fu quella d'ispettore dell' esercito 
imperiale e realo: Non era ancora l'ufficio 
di capo dello stato maggiore ch'era ed è 
coperto dal generale barone de Becit. Ma era 
oiò nullameno uu posto .elevatissimo.

Immaginarsi che l’ispèltòrato generale 
dell'esercito austriaco aveva ed ita p r ad
detti il barone Schónfeld, de Roller, Somoggy 
e Schtfnalch — tutti nomi noti ed egregi 
nella valtizione delle capaciti militari eu
ropee. Quindici corpi d’esercito dipendevano 
da lui, nell’ingranaggio esatto è regolare 
d'una istituzione che funziona con precisione 
matematica. E lo stesso imperatore, il ge
neralissimo dell'esercito, fu il primo sempre 
ad essere deferente verso il venerando pa
rente.

E piò volte, nell'ora del combattimento, 
egli volontàriamente si sottopose a fare la 
seconda figura, purché l’arciduca Alberto 
avesse la mano libera. E si sapeva che nes
suno ne usava meglio di lui; tanto è vero 
che se nel 1866 l’arciduca Alberto si fosse 
potuto dividere in due, la marcia dei prus
siani in Boemia non avrebbe fatta certa
mente la funesta conclusione che fece.

Ciò non toglie per altro ohe l’arciduca 
Alberto salvasse la posizione dell' impero 
dal punto di vista dell'onore delle armi. 
E fu allora che 1’ arciduca Alberto a 'chi 
si congratulava con lui rispose :

— Il merito è non mio, ma dei miei 
anni. Fino dal 1848 e 1849 ho potuto fare 
la scuola di guerra applicata nel Lombardo- 
Veneto. Dicono che U feld-mareaciàlio Ra
dei sky fosse semplicemente un generale del 
vecchio Credo. Sarà benissimo — ma quel 
poco che potei fare, lo riconosco dovuto a’ 
suoi insegnamenti, e più ancora a' suoi e- 
sempi... — Storico.

Nella corte e nell’alta amministrazione 
l'arciduca Alberto viveva molto a sé. Appa
riva meno frequentemente alla Corte. Gliene 
fu ohiesto il perchè. Ed egli rispose:

— È la mia salute, cagionevole, cui 
non si confà soverchiamente l’aria di Vienna. 
Domanderò all'imperatore che mi permetta 

^dl allontanarmi per alcuni mesi dalla capi
tale. Nel Trentino, ad Arco, ho. ancora una 
mia villa. Ed è là che io andrò a cercare 
la mia pacè e la tranquillità che per me 
sono irreperibili u Vienna. Sono vecchio, ed 
ormai il mio ultimo desiderio è quello di 
finire In quiescenza quel- poco residuo di 
vita che ancora mi resta. E come disse, fece. 
Non lo si vedeva più che alle parate mili
tari. Abilissimo cavalcatore, egli fermava 
l’attenzione del publico, caracollando sul 
suo magnifico cavallo arabo: c nessun uffi
ciale generale era più corretto e in tenuta 
d'ordinanza di lui. Bianco, occhialuto, mio- 
plssimo, dal volto severe, dalla persona rigida, 
dal gesto reciso, dalla parola laconica con 
una punta di tono imperioso — egli era 
senza dubbio la prima figura dell'esercito

1 generali Lokkovltz, Pfeiffer, Waldstat- 
ten, Polak, Fischer, D'Appel, Bricher. che 
passano, ed a buon dritto, per esperti c 
consumati capitani, affermarono con una 
unanimità plebiscitaria nel loro rapporti allo 
stato maggiore generale, che l'arciduca Al
berto non potrebbe subire iu qualsiasi even
tualità di guerra, qualsiasi altra responsa
bilità maggiore della sua. Nell'alta camera 
austriaca ci Bono dei verbali di discussione

che si risolvono in una vera conglorifica
zione dell'arciduca Alberto, come capo di 
eserciti.

L'aroiduca Alberto era un soldato con
sumato sull’argomento strategico in Italia. 
Abbiam già detto che nel 1848, senza rappre
sentare una delle prime figure, seppe però 
distinguersi come un ufficiale di coraggio 
e di audacia personali. Per un decennio — 
d<! 1849 al 1859 — egli continuò i suoi 
studi nel Veneto. Li dirigeva il feldmare
sciallo Beuedek, ma neppure a lui, il ma
resciallo Radetsjty lasciava piena libertà di 
azione. >

Fu nel 1858 quando mori il Kadetsky, 
che il generale d'Hess, governatore di Mi
lano, per- tutto quanto si riferiva alla Lom
bardia, ed il generale Beuedek, per quanto 
riferivasi al Veneto, presero in mano il la
voro preparatorio per la possibilità della 
prossima guerra di riscossa, a cui il Pie
monte si apparecchiava, ed alla quale con 
uou minore ardore »’ andava preparando 
l'Austria. Fino d’aliora l'arciduca Alberto 
prendeva notizia di quel piano. Ma secondo 
quanto affermò nelle sue storie il colonnello 
Rustow, noD lo approvò, specialmente in 
quella parte che riferivasi all’invasione nel 
Piemonte, e che importava a cerico dell'Au
stria la responsabilità dell'offensiva.

Ma le sue opposizioni non trovarono 
accogliènza favorevole. Urban, fra gli altri, 
che comandava Favanguardia, composta in 
massima parte di corpi volontari, forzò la 
mano allo stato maggiore, e fece approvare 
il suo progetto di invasione dal lato del 
Comasco, mentre altre divisioui dell'esercito 
regolare paasavano il Ticino.

E fu grave errore. K le conseguenze 
sinistre ricaddero sulle operazioni militari 
austriache. E la ritirata fu altrettanta ra
pida quanto lo era stato l’ingresso.

L’ arciduca Alberto, molti anni dopo, 
commemorava quell' episodio : e biasimava 
ancora quel piano iniziale — che si rivolse 
in un insuccesso — .Solferino non abbattè 
l'animo dell’arciduca Alberto. Il quale com
prese ebe dopo la seconda partita sarebbe 
venuta la tqrza, la definitiva, ed a questa si 
apparecchiò. Cosi passarono i 7 anni dal 
1859 al 1866. Cosi l'arciduca Alberto,,quaudo 
assunse' il comando dell'esercito del sud, 
conosceva passo passo tutta la scacchie
ra offensiva e difensiva, rafforzata dai inu- 
DimeDti del quadrilatero. Tutta quella zo
na era stata illustrata dai fasti napoleonici. 
L'arciduca Alberto ne riapplieò praticamente 
le teorie.

Non è possibile nella proporzione di un 
articolo costringere l'immane conccttualità 
strategica adoperata dall'nrcnlnca Alberto 
Della giornata di Custoza Non c'è altro da 
fare clic rinviare gli studiosi ai grandi rap
porti del Lamarmora per la parte italiana e 
del generale Roen e del Wmdischg’ràtz per 
parte dello stato maggiore austriaco È in
negabile che il generalissimo arciduca Alberto 
scrisse in quel giorno uua doppia pagina 
di stratega e di tattico E un fatto ch'egli 
non s’aspettava l'azione iu jf-iel luogo ed 
in quel giorno Ma quando fu costretto a 
subirla, egli fece rapidamente fronte alla 
situazione Da un momento all'altro egli 
dislocò parecchie divisioni, trasferendole con 
una precisione cd uua unità tattica degna 
dei tempi greci. Ravvolsi* l'oste nemica, di
stendendosi dal Mincio sino a Monteeroce. 
U colle milizie fresche, pasciute, lieti armate, 
e pronte, lasciò impegnare l'azione, e cofi- 
dusse cosi gli avvenimenti che, malgrado 
il coraggio, la bravura, e l'eroismo italiano,

Custoza apparve c resta una data funesta 
nel libro della vita nazionale italiana.

Questa è la verità.
Riassunto: Custoza si identifica nella 

gloria 'dell'arciduca Alberto. È lui che la 
fece. E questo successo gli bastò per tutta 
la vita.

Il segreto per esser felici
•eeondo Tolstoi

La quistione è vecchia quanto il mondo. 
Tutti se ne soqp„occupati, dalla nostra pri
ma progenitrice biblica - quando, lusingata 
dal serpente, stese la mano ni pomo fatale 
per carpire il lusinghiero segreto - sino al 
poeta italiano Felice Romani, che nel libretto 
della Lucrezia Borgia fa dire al paggio Or
sini, in ohe questo segreto consista

A tutti questi autori che si sono occu
pali della pouderosa e discussa quistione, 
Insogna ora aggiungere un nome illustre: 
Tolstoi Leone Tolstoi - il grande moralista 
russo — ha trattato in un articolo il sempre 
palpitante argomento della «Felicità umana».

Sorvolando sulla prima parte, uella 
quale l'autore poggia la fecilità sopra un 
pietoso cristianesimo, accenneremo nquest'al- 
tra parte, nella quale Tolstoi tratta il detto: 
»Chi si contenta gode* «accoutentrtevi del 
vostro stato».

L'autore osserva a questo proposito: Che 
enorme paradosso è mai questo !

Ecco quà: quanti abbandonano la libera 
aria de’ campi per vivere d'avanzi e d’acqua
vite nelle cloache cittadine ! Tutti, donne e 
uomini, poveri e ricchi, lavoratori e fannul
loni — nessuno si ritiene soddisfatto. Chi 
possiede due, tende a reudersi padrone di 
dieci e poi.. sempre lavora, come Sisifo, 
eternamente a salire e più ascende, più vuol 
accumulare, anche vivèudo di privazioni — 
d’onde l'egoismo, l avarizia. Se unu, oggi, 
possiede un orologio di nichelio, briga sin 
tanto che ne possiede uuo d'argento, d’o-o, 
poi aspira ad aver un salotto, poi una c«s-, 
poi cavalli, poi... e vive iu perpetua in
felicità, s'ammala e muore.

Poi, quali sono le prime coudizioni in
dispensabili a una v ita felice V Eccole. Iu- 
nanzi tutto la luce del sole, l'aria libera de* 
campi ecc .., tant'e vero che pei prigionieri è 
questa una delle sventure che sentono di 
piu. E più l'uouiu occupa un alto grado 
nella società, più vive una vita antinuturalv.

11 lai oro è un'altra condizione per es
sere felici, secondo Tolstoi Bisogna che il 
lavoro sia simpatico e libero, ma nossignore, 
(pianto più uuo è invidiabile per la sua 
posizione, tanto meno fa un lavoro che gli 
sui simpatico, preferito.

1 ricchi poi, e gli alti funzionarli, non 
fanno alcun lavoro fisico, quindi mancano 
di sanità

Chi non lavora, o lavurn non secondo 
il suo desiderio, è nella stessa condizione 
da’ forzati, i quali sono tutt'altro che felici.

La famiglia, ecco un'altra condizione . 
respinta dagli uomini, per non esser felici. 
Essi, o non »'ammogliano, o, se lo fanno, 
vivono sempre fuori della famiglia, permet
tendo che altri allevino i figli artificiosa
mente.

L'affetto reciproco fra gli uomini è pure 
condizione sine qua non per vivere felici, 
cosi le relazioni di, benevolenza. E più un 
uomo è in alto, più vive iu stretta cerchia

d'uomini e dt affetti, mentre 1 contadini, 
vivono in istretta fratellanza, senza bisogno 
di presentazioni e visite.

•« •
L’ultima condizione sarebbe la salute e 

la morte senza dolori... e anche questo manca, 
specie nell'alte sfere della nostra società. Più 
in alto e più son malati, gli uomini, e di 
che malattie orribili, a volte ! E' dire che 
spesso se le son proprio cercate da sè !

Poi, chi muore per suicidio, o di ma
lattia innominabile... moltissimi vivono da 
parassiti, tutti muoiono vittime della vita 
attuale del mondo. Ma quando l’uomo non 
crederà più alle storte idee di questo mou- 
daccio (il quale, dico io, è formato da noi) 
nè »'imporrà cose e fronzoli inutili, allora 
non conoscerà più dolori, fatica, ecc. ecc , 
allora, solo allora, l'uomo sarà felice

Informazioni e Note

Vittoria! Nei giorni 4,5, 6 e 7 corrente 
ebbero luogo b Volosko (Voloscaj in Istria 
le elezioni comunali. In onta all'agitazione 
disperata spiegata dagli avversari, in ODta 
ai voti deposti pi gtf* stessi dagli impiegati 
della Sùdbahm, che* infestauo la Nizza croata 
— FOpatija (Abbszia) — i croati ebbero a 
riportare splendida vittoria nel 1 e III corpo.

La Morte, di un granduea rus
so. Il 2 corr. è morto a San Remo il gran
duca Alessio Mihajlović. Il defumo grandu
ca era il minore dei figli del granduca Mi
chele, figlio dello Czar Nicolò primo,.di cui 
Fattuale imperatore è il pronipote. Il gran
duca Alessio aveva appena 19 anni cd era 
da molto tempo affetto da tubercolosi. L’e
state scorsa egli si era recato a Tifila, nella 
speranza di trovare ut Ha mitezza di quella 
regione un lenimento alle sue sofferenze. 
Il male audu però peggiorando e i medici 
gli consigliarono il soggiorno della Riviera

La Franeia all’inaugurazione 
del Canale del Baltico. Legge si nei 
giornali di Parigi del 5 andante*. 11 governo 
francese aveva deciso da parecchi giorni 
l'invio di una squadra a Ktel, per la solen
nità dell'aperturu del canale. Prima però di 
render pubkca questa sua decisione e prima 
ancora di parteciparla alla Germania, si 
teutò di addn euire ad un accorilo con la 
Russia. Questo accordo fu anche tu parte 
raggiunto cd ora si sa che le squadre fran
cese e russa, che andranno a Liei, saranno 
di forza identica Si dice cl e le tre navi 
francesi e le tre russe, clic comporranno le 
due squadre, s'incontrernnno in vicinanza 
della costa tedesca <d entreranno poi di 
conserva nelle acque germaniche Durante 
la permanenza nelle acque tedesche le due 
squadre si terranno sempre il più possibile 
vicine e perciò si ancoreranno l'ima presso 
dell'altra; si seguiranno nd canale ed ab
bandoneranno Kiel contemporaneamente Fu
rono previste tutte le possibili eventualità a 
fu prestabilito il contegno clic dovrebbero 
tenere i comandanti nel caso di ima visita 
dell’imperatore Guglielmo a bordo di una 
o l'altra (lòtte corazzate lranccs: o russe. 
Tutte è concretato e disposto in anticipa
zione, affinchè nel caso di una visita del- 
Fimpcratore Guglielmo a bordo di una nave 
francese vongauo osservate strettamente le 
regole della pura e semplice cortesia inter-
•nszionale. I giornali publicano tutti la de
cisione del governo, nlcunt senza commen
tarla. Il ifatin ed il Govlois approvano 
apertamente l'operato del. governo.

Il ifatin scrive ohe la Francia dimo- t 
atrerà un’altra volta ch’esaa vuol mantenere 
il posto che le spetta accanto alle altre 
grandi potenze.

Contro il onero Codice pena
le anatrlaeo. Il deputato dttt. Perner- 
storfer tenne il 2 corr. alla Camera dei de
putati in Vienna un discorso violentissimo 
contro il ^Carattere reazionario del nuovo 
codice penale L’oratore disse, fra altro, 
quanto segue: «Il Roller a Berlino, il Thun 
a Praga, il Bacquehem a Vienna ed il Cri
spi a Roma, formano un trifoglio a quattro 
foglie, dal quale i popoli doii possono altro 
attendersi che la propria rovina. Se si ac
cettano nel nuovo codice penale austriaco 
certe disposizioni, che vigono in Germauia 
e che da questa furono copiate, avverrà m 
Austria ciò che purtroppo succede in Italia, 
dove il Crispi, uiniamistramlo la giustizia 
egli stesso, da solo c a suo capriccio, ha 
segnato uella storia ili quella nazione una 
pagina obbrobriosissima, e dove persone, 
i cui sentimenti strettamente legalitari sono 
uoti a tutti, vengono perseguitate come a- 
narchic,.e, per il solo sospetto che inclini 
no alle riforme sociali. Se il nuovo codice 
penale sarà da questa Camera approvato, 
basterà che afferri il potere uu uomo come 
il Crispi, perchè uoi abbiamo a vedere in 
popolazione calpestata, a sfogo di passioni 
bestiali e di vendette di parato.»

La nuovo Consiglio In Austria.
11 governo austriaco ha intenzione di isti
tuire'* uu Coustglto speciale nel dicaslciu 
della giustizia. 11 uuovo Consiglio sarebbe 
foggiato sul modello del Consiglio sanitario 
e di quello delle ferrovie di Stato. Di esso 
farebbero parte professori, avvocali, uutai. 
e alti funzionari 11 Consiglio avrebbe, ri
spetto all attivila legislativa del governo, 
attribuzioni simili a quelle dei Cornigli di 
Stato, esistenti in altri paesi.

■I grande processo politico di 
Tarnopoll. 11 4 corr. è incominciuto da
vanti alla Corte d’Assise di Tarnopoll il 
dibattimento tu confronto di 26 giuvuuutli 
per la muggior parte studenti dell* istituto 
magistrale di quella città, accusati di alto 
tradimento, perturbazione della publica tran
quillità, lesa Maestà e partecipazione a So
cietà segrete. Il processo, al qua.e souo ci
tati 22 testimoni, durerà probabilmente otto 
giorni. L’atto d accusa che abbraccia Iti 
volumi, espuue i fatti come segue: Lo stu
dente Royutynski, dell’ istituto magistrale, 
raccónto al suo confessore, sotto il suggello 
confessiouale, parecchi fatti, avvenuti nel
l'istituto. e il confessore lo consigliò di de
nunciarli alla Direzione dello stesso. Il 
Royutynski segui tale consiglio e la Dire
zione dell'istituto avviò un' inchiesta, dalla 
quale risultò che gli studenti Bieuiccki, 
Rrzy vvoraezks, Chabiu e Zubczeveoski, nou- 
ehè gli scolari di ginnasio Szelag e l’futzuer 
appartenevano ad una società segreta

Presso lo Szelag fu trovato un mano
scritto, dal quale risulta che il programma 
della società segreta comprendeva il lavoro 
segreto di organizzazione necessario per 
mettere la Polonia iu grado di ricuperare 
la propria indipendenza, non escluso fra i 
mezzi, quello di ricorrere alle armi. L'atti
vità irredentistica dei congiurati doveva 
essere ispirata ad irrecouciliabile ostilità 
coutro la Prussia, l’Austria e la Russia L'a- 
zioue di propaganda doveva essere special
mente rivolta a conquistare la popolazione 
della campagna, gli operai e la gioventù, 
poiché questi tre elementi formano il fattore 
principale delle rivoluzioni. Una'società se
greta con identico programma esisteva già

al tramonto, l'eloquanza dà luogo alla ret- 
torica, la storia alle biografie ed a panegi
rici; tutto è ottenebrato, solo qua e là il 
bagliore di quella filosofia stoica che emt-; 
na da quelle poche anime elette, che ribel
li alla corruzione cercano conforto nella 
virtù e nella morte. Anche le arti che fino 
dai tempi degli Antonini giacevano trascu
rate, decadono totalmente.

Ma l’aùrora di quella morale purissima 
già propagata da Cristo nou tarda a mo
strarsi

La nuova letteratura cristiana cheta
mente si fa strada, e sebbene senza la leg
giadria, la grazia e i vezzi di Demostene e 
di Cicerone, ma più animosa e battagliera, 
fa germogliare i semi di qucll'antica virtù 
che aveva operato tanti prodigi e per mezzo 
della quale avevano avuto compimento laute 
opere grandiose.

Giovanni Crisostomo-Atanasio-Lattanzio- 
Girolamo-Agostino, specchi scintillanti di 
ogni scienza, spiegano importanti problemi; 
modelli d'ogni più eletta virtù, annientano 
i costumi depravati e novelli cherubini dalle 
spade fiammeggianti combattono animosi 
errori e pregindizi.

A brani a brani cade il culto pagano, 
ad una ad una vanno nella polvere le di
vinità dei Gentili.

Salve o Dante! - L’opera a cui ha po
sto mano e ciclo e terra è compiuta .

Viene propagato senza ritegno quanto 
la [«troia ispirata ha dt più austero, la virtù 
di più candido, l'amore umano di [>iù pro
fondo: è la Religione di quel Dìo Santissimo 
che solo vuole uguaglianza, carità e giustizia: 
ha con quest’opera divina un potentissimo 
e generoso tmpulr.o.

Salve o Dante, salve altissimo poeta! 
Tutti gli sguardi souo rivolti abbagliati al 
sole della letteratura italiana; esso è apparso 
maestoso ed innanzi alla sua maestà crolla 
e precipita il Deismo più ostinato e tra
volge pregiudizi, superstizioni, scismi; le 
opere divine sfolgoranti di scienza sublime 
annientano coloro che aurora tentano di at
terrare la dottrina di Cristo ed impugnarne 
i dogmi.

I più limpidi raggi di tanta Uvee bril
lano stilla favoreggiata figlia ili Troia, cd 
essa rinata a nuova vita, lussureggiante di 
libertà e virtù feconda cd ispira poeti, fi
losofi cd artisti, e dojio Petrarca, Michelan
gelo. Raffaello, Ariosto, Tasso sorgono, direi 
qiutsi, per rendere maggiormente abbagliante 
quella luce.

La forma, l'arte, la bellezza romana, 
divengono l'ideale vagheggiato da tutte le 
menti pobili, il culto (Fogni spirto generoso, 
la venerazione d'ogni anima gentile, c l'al
ma città diveuuta culla di opere divine, 
sede di quanto vi può essere di veramente 
grande, nobile, bello, sublime, nuovamente 
attesta che un cute supremo l'ha predesti

nata alla gloria, all' eternità e col trionfo 
di tante generose iniziative ancora una volta 
trae a sè gli sguardi del mondo tutto.

La donominazioue spagnuola torna fa
tale al glorioso popolo il quale ben presto 
colla recente gentilezza perde anche l’antica 
fierezza ed ogni virtù del Medio Evo e solo 
nè ritiene i vizi.

Di quella fulgidissima luce non ne ri
mane clic qualche pallido spruzzo. e anche 
questo a poco a poco svanisce .e tiriti ricade 
nell'abbiczioue. Povera arte, povere lettere! 
Quanta corruzione!

Gli scrittori appassionati e sublimi la
sciano il posto a quelli ampollosi e convulsi; 
non più stile castigato, parole austere, tutto 
è invaso da deplorabili sdolcinature, frenesie 
e delirii. Qualche anima ancora incontami
nata vorrebbe sorgere per arrestare tanto 
sfacelo, ma il male è troppo aggravato, 
quindi ardimentoso troppo l’assuiito, difficile 
In riuscita e neppure osauo tentarne la 
prova.

Intanto F ignoranza, la scostumatezzs, 
l'abhrutimeuto si fanno strada lasciando fu
nestissime traecie.

Leggi ridicole, differenze fra caste, pri
vilegi, difese, abusi per la nobiltà orgogliosa 
e balzelli, oppressioni, ingiustizie, tirannie 
per la plebe umiliata.

Ma il rombo della rivoluzione che fa
tidico si avvicina, non tarda a farsi udire.

Quella virtù che qua e là giaceva negletta 
e scoraggiata, 'lo sente e sorge animosa c 
battagliera; a poco a poco si riaccende il 
desiderio dell'uguaglianza, della libertà e di 
riforme; nuovamente si cerca con avidità il 
giusto, il bello, il santo.

Quali precursori di questa completa ri
forma si fanno avanti Parini, Alfieri ai quali 
fanno seguito il Monti, il Pindemónte, il 
Foscolo; torna la poesia educatrice, maestra 
di virtù e di patrii sensi; torna la volontà, 
la gentilezza e il libero pensiero; si ritorna 
a Dante, al culto di quella classica bellezza 
che solo può essere compresa da ingegni 
privilegiati, sentita da anime generose.

Sono sfilati unti secoli, passate tanta, 
epoche memorabili, ma mai in nessuna di 
queste mancarono quei grandi che per te
nere alte le tradizioni di Roma, temuta la 
sua maestà, splendida la sua virtù, la sua 
gloria, s’adoprarono ìnsUncabilmente col 
senno, versarono' il loro sangue, sacrificarono 
la vita.

E in questa ultima era sono forse man
cati di questi prodi? Un santo ideale da 
Unto tempo vagheggiato è maggiormente 
compreso da ogui generoso iUliano, un su
blime pensiero, un vivd desiderio agiU ogni 
anima egregia: Italia libera ed una, Roma 
Capitale.

È passeggiando sull’alto delle sue mura, 
spaziando lo sguardo sulla vasta distesa

della città, aggirandosi per le sue vie, nra-,.- 
mirando i suoi ruderi, i suoi tempii, t suoi 
palagi, le sue grandi opere, che qua e la si 
elevano superbe, che tutte queste memorie 
si affbllauo alla fantasia, (che tutte queste 
epoche, avvenimenti e tutti questi grandi 
d'ogni tempo, ci passano a volta a volta 
innanzi come splendide visioni e che si sente 
ridotti tribuUr loro venerazione e largo 
onore. Ecco il Pantheon, le rovine del Foro, 
del Colosseo, l’arco di Tito Severo, il Cam
pidoglio, 8. Pietro. Che poderosa costruzione, 
che sublimità di concetto, che magnificenza 
di stile, che purissima archittura attestano 
quelle opere! Chi mai non osserva, quelle 
ardite concezioni del genio senza provare 

_un alto senso d'ammirazione ?
É solo alla vista di tanti luoghi solenni 

per antiche memorie che la nostra anima è 
costretta alla contemplazione.

Roma in quei ruderi, in quel splendidi 
edifici è un libro nelle cui pagiue non è 
scritto che di grandezze e di glorie; è un 
fastoso e colossale monumento che ha per 
epigrafe :

Roma
Religione delle anime grandi 

Personificazione della forza e della civiltà.
Io vorrei essere artista, vorrei essere 

poeta per poter riprodurre tutte le sue me
raviglie, per poter tessere uu serto di Carmi 
all’invitta Regina del mondo.

Smilio Porta



IL. PENSIERO. SLAVO

prima in Galizia sotto il nome di «Consor
zio degli zuavi polacchi», società che si 
svolse probabilmente per ricostituirsi iu 
quella, alla quale appartengono gli accusati. 
La nuova società portava il nome di «Or
ganizzazione» I promotori della medesima 
tennero neL 1892 uu Congresso di delegati 
a Leopoli, nel quale furono concretati gli 
statuti; un secondo Congresso tu radunato 
nel 1893, un terzo, nel marzo dell'anoo 
scorso.

La società aveva il suo emiro a Leo- 
poli e ramificazioni a Przemyls e a Tarno- 
'poli. I capi avevano l'obligo di percorrere 
la canfyngua e i villaggi a scopo di pro
paganda. Presso lo Szelag fu trovata una 
stamperia clandestina, -«parecchi opuscoli 
proibiti c mnuifesti di carattere radieaie- 
socialistico.

Contro il catechista Lbirewski, che in
dusse il Koyontyusky a denunciare l'esi
stenza della società, lu commesso un atten
tato, e due studenti, che avevano voluto 11- 
scire dalla società furono as-aliti da due 
individui mascherati, e maltrattati.

Nelle riunioni della società fu commes
so replicate volte il crimine di lesa Maestà. 
L’aDno scorso durante l'esposizione di Leo- 
poli alcune signore di Posen furono invitate 
ad uua riuuioue, nella quale due giovaui, 
Borzemsky e Sawicki, membri della società, 
tennero discorsi eccitanti alia liberazione 
delia Polonia.

Le flotte europee. Dall'esame de
gli ultimi bilanci delle marine europee ri
sulta clic pel mauteuiuicnto delle flotte nei 
sei principali stati del continente si spen
dono onuualmente uu migliardo e cinquan
ta milioni circa di franchi.

Nella carta di pagamento l'Inghilterra 
figura per 380 milioni, la Franca per 267 
tnilioui, l'Italia, la Russia e la Germauia 
per poco piu di 101) milioni ciascun», l'Au
stria meno di 100 milioni.

La forza totale degli equipaggi è di 
circa 220,000 uomini, cosi distribuiti 71,000 
uomini 1' Inghilterra, 60,000 la Francia, 
24,000 l'Italia, 27,000 la Russia, 15,000 la 
Germania, 13,000 l'Austria

La forza delle flotte dei singoli sta
ti è cosi rappresentata la fiotta in
glese compreude 52 corazzate, 125 incro
ciatori e 187 torpediniere; la francese 33 
corazzale, 63 incrociatori e 198 torpedinie
re; l'Italiana 22 corazzate, 21 incrociatnri e 
l\l torpediniere; la russa 15 -corazzate, 31 
incrociatori e 168, torpediniere, la tedesca 
15 corazz.nte, 26 incrociatori e 137 torpedi
niere; l'austro-ungarica 11 corazzate, 16 
incrociatori e’66 torpediniere.

In quanto ai cannoni di grosso e «li 
medio calibro, clic armano le navi da guer
ra, riugbillerra ne possiede 589, la Francia 
4:4, l'Italia 758, la Russia 176. la Germa
nia* * 173, l'Austria 99.

Verdi per gli ardali lirici. Il 
maestro Verdi, che si trova a Milano, ha a- 
vuto in questa giorni parecchie conferenze 
all'intento di fissare definitivamente le mo
dalità per I' erezione ilei Ricovero per gli 
Artisti Lirici inabili al lavoro, che dovrà in
nalzarsi fuori di Porta Magenta, su di un 
ampio terreno all' uopo acquistato anni or 
SOUO-

I.'illustre maestro pare intenzionato di 
procedere sollecitamente all' attuazione del 
suo progetto.

Anima d’egoista
(Racconta popolare)

Nei bei tempi di Berta, il Signore, 
scortato da San Pietro, calò un giorno nella 
su? solita nuvola di bambagia su questo 
basso mondo, ed avendo constatato che tutto- 
andava a fil di ruota, stava per tornarsene 
in cielo — quando il Satana sferzò 1’ aria 
col suo forcone, percosse il mare, addensò 
le nubi, per far ingiuria a Dio — sicché 
parvero schiantarsi i cardini dei mondo.

8i fece notte — una vera notte da lupi 
— e il buon 'Dio con San Pietro alle co- 
stole, sj trovò smarrito nella campagna, coi 
piedi nell'acqua e la pioggia sul oapo; onde 
risolsero di chiedere ricovero all’uscio d'una 
fattoria, sul margine del bosco.

Vi albergava un grasso fittaiuolo, so
lenne mangiatore al cospetto del cielo c 
fannullone esimio, di null’altro sollecito che 
di umettar la gola e rimpinzire.il ventre.

Quella sera era seduto dinanzi ad un 
pasticcio di cinghiale e ad una torta di fi
letto di cervo, cibi alquanto pesanti, ch’egli 
mandava giù coll’ aiuto di qualche grande 
ciotola di vino delle oolline.

Si bussa all' uscio.
— Padrone, sono due viandanti sfo

rnati e fradici.
— Entrino; ora mangio io, e se ne a- 

vrò d’avanzo, oe ne.sarà per loro.
8 il buon Dio entrò col santo Por

tinaio. .
Alcune bricciole restarono sul tavoglie-

Cb presunto attentato contro 
Maceratore Franeeaeo Giuseppe.
Annunziano da Pnrigi in data 4 corr.: «Nei 
circoli politici di qui si parla con insisten
za di un grave fatto che sarebbe avvenuto 
durante il soggiorno dell’ imperatore Fran
cesco Giuseppe a Gap Saint Martin; fatto, 
che non fu reso noto se non dopo la par
tenza dell'iinpuratore. e che per qualche 
tempo causò nlle autorità francesi le piu 
serip preoccupazioni. Alla polizia di-Men
tono era pervenuta notizia che durante il 
soggiorno dell'imperatore Francesco Giu
seppe a Cap Saint Martin gli anarchici a- 
vrcòbero commesso uu attentato contro l'im
peratore. Da qual parte sia pervenuto atta 
polizia questo avvertimento non è aucora 
accertato; chi dice da Vienila o (in Londra, 
chi da Parigi stessa. Ciò clic però <• un fatto, 
è die poco tempo dopo l'arrivo d-lì impera
tore, fu arrestato un individuo che aveva 
seguito il monarca tiuu a Clip Saint Martin 
L'arresto di questo individuo fu eseguilo in 
modo da uóu svegliare l'attenzione del j.tj- 
blico. Si assicura clic la denuncia, perve
nuta alla polizia, eouteueva pure uua de
scrizione personale dell' ìudividuo che a- 
vrebbe dovuto comm-tiere l'attentato. Non 
si sa due aia stato condotto l'arrestalo »

Questa notula veuue smentita dall uf
ficioso Fremdcublalt di Vienna.

Lm defilatone della Cori« au- 
prema in materia di aaalcurazlo> 
ni. La -Corte suprema di Vieuna ha deciso 
in questi giorni, iu ultima istanza, una cau
sa importantissima, di speciale interesse per 
i giuristi e gli assicuratori.

11 fatto, che diede argomeuto al pro
cesso, è il seguente:

Certo M. eru assicurato presso la «Pri
ma Compagina austriaca di Assicurazioni 
geuerali coutro le disgrazie accidentali» di 
Vienna, per uu capitale di 10,000 fiorini, 
pagabile da parte della Compagnia nel caso, 
in cui l'accusato fosse morto tu seguito a 
disgrazia accidentale. Nel novembre del 
1890 il M. precipitò dal quarto piano, di 
unB ca*sa uel vacuo delle scale e, dopo po
chi giorni, mori in seguito alle gravissime 
lesioui riportate. 1 suoi eredi, ch'erauo in
sieme i beneficiari indicati in polizza, pre
tesero tosto dalia Compagnia il pagamento 
Uel capitale ussieurHto; la Compagnia però, 
dbdiiaraudosi convinta c.ie il M. si era sm- 

I culaio, rifiutò il pagamento, valendosi ib-lla 
condizione di polizzn, clic la liberava <ln 
ogni obligo lu i caso di suicidio dell'assi
curato.

lu seguito a questo rifiuto gli credi 
del M. si Involsero al Tribunale commer
ciale di Vienna, ch'edemi" c.'.e la Compa
gnia venisse eoiidniiuata al pagamento dei 
Iti.non fiorini assicurati dal loro autore, c 
in- segui uu processo discretamente lungo, 
che b' imperniò in ispecie sulla questione 
se incombesse agli eredi di provare che 
rassicurato era morto in seguili' a disgra
zia accidentale o se luv........lovessc la Com
pagnia dimostrare che la morte era segui
ta per suicidio

La Compagnia, che sosteneva natural
mente la prima opinione, fondava l’ipotesi 

. del suicidio sullo circostanze clic il M. non 
aveva niente da fare nella casa iu cui fu 
raccolto moritiomlo; che poco prima del fatto 
egli era stato'v liuto aggirarsi preoccupato 
sul pianerottolo del quarto piano; che il 
suicidio era stato constatato dal rapporto

re, scarse e pieciue — su cui San Pietro 
fece tabula rasa in un boccone.

— La pace sia cou te, o buon cristia
no ! — disse il Signore Iddio. — K per 
compcnsa'rti della tua carità, voglio accor
darti tre grazie. Ciò che prometto manten
go. Parla.

San Pietro s' appressò ai fittaiuolo. e 
igli soffiò nell’orecchio:

— Chiedi la tua salvezza !
— Lasciatemi quieto ! Ciò nou v’ inte

ressa; ed io chiederò quel che fhi conviene.
ludi, rivolto al Signore, ripigliò :
— Signore Iddio, conservatemi il mio 

stomaco di struzzo.
— E sia. Ed una : passiamo alla se

conda.
San Pietro s’appressò un' altra volta al 

godim ondo, e gli aussnrò :
— Disgraziato ! Domandagli la tua sal

vezza 1
• — Taci, che Iddio ti danni ! So io quel 

ch’ho a chiedere, vecchio barbogio !
— Maestro ! — gridò San Pietro, giun

gendo le mani — quest’uomo è un animale! 
Ma voi, tanto misericordioso, perdonatelo e 
salvategli l'anima, per amor mio.

— Pietro, sta zitto ! — rispose Dome- 
neddto — ciò non ti riguarda. Sicché, ami
co, che mi chiedi?

-i- Concedetemi di starmene in panciolle 
sempre, come finora, oon un buon pasticcio 
ed un buon fiasca

— Aooordkto. E due: ed ora all'ultima.
San Pietro, tant’è, non si diè per vin

tole la tersa volta borbottò rabbioso alle 
sue orecchie:

fatto dalla polizia; che la sezione cadaveri- j 
ca aveva eocertato la presenza di adiposità ' 
cardiaca e di altre degenerazioni patologi-- j 
che, solite a creare in chi ne è affetto una 
certa iqclinazioue al suicidio; che il defun- j 
to non possedev-A nulla e infine che la rin- , 
ghiera delle scale era costrutta per modo, 
che una persona di mèdia statura non a- 
vrebbe potuto precipitare oltre ad essa, se 
non per propria volontà.

(ili eredi, all’ incontro, cercarono dimo
strare che il M. si era reoato nella casa, iu 
cui era precipitato, per affari, che improvi- 
samente si era sentito male ed era salito 
fino al quarto piano.per cercare un medi
co. che abita di fatto in quella casa; che il 
M. si trovava in ottime condizioni econo
miche; che egli stesso, ad analoghe interro
gazioni di parecchie persone, aveva dichia
rato di essere stato colto, al monieuto della 
disgrazia, da cHpogiro e da asma e che lu
tine la ringhiera, minore dell'altezza pre- 
scriita, uon poteva impedire la caduta di 
una persona di media statura, che fosse 
stala còlta da capogiro od anche, soltanto, 
fosse sdrucciolata.

Il Tribunale di commercio, senza giu
dicare del mento delle prove, accolse la que
rela degli eredi, sentenziando che alla Com
pagnia incombeva 1 obbligo di provare il 
suicidio. 11 Tribunale d'appello, al quale ri
corse la Compagnia, ordinò anzitutto 1 as
sunzione delle prove. E il Tribunale di com
mercio, dopo averle esaminate, condannò la 
Compagnia al pagamento del capitale assi
curato, dichiarando nei motivi che dalle 
prove fornite dalla convenuta risultava ap
pena la possibilità, non la certezza del sui
cidio.

Questa sentenza del 'Tribunale di com
mercio, confermata pienamente dal Tribu
nale d'appello e, iu ultima istanza, anche 
dalla Corte suprema, è di capitale impor
tanza per le Compagnie d’assicurazioni. Si 
ha con essa uu giudicato di massima, per 
il quale Bppare stabilito che, nel caso di 
suicidio, le Compagnie assicuratrici nou 
possono liberarsi dal pagamento della som
ma assicurata, che fornendo esse stesse la 
prova del suicidio.

„Sponsali. La scorsa domenica il di
stinto giovane, D.r J. Martiuis, medico a 
Kotniza (Damazia, si è promesso qui a Trie
ste coll’avvenente e simpatica signorina 
Vittoria Miklavciè.

Ai futuri sposi i nostri piu sinceri au
guri ’

•Von appllralc II francobollo sul
rovescio. Il ministero il.-l commercio or
dina clic da ora in poi i francobolli siano 
applicati solo sul davanti delle' lettere dove 
sta l’indirizzo. Ogni lett.-rn, sulla- quale il 
francobollo non sia dalla parte dell'indirizzo, 
è ritenuta come non affrancata, e quindi o 
non viene recapitata al destinatario, o solo 
verso unu multa corrisi» ndeute.

Cronaca della Città

IHM" ae^lientro. L'ultimo numero 
del nostro giornale venne colpito da sequestro 
cui diede motivo l’articolo: Svctoear Mieti.

Il Inogolenle Hlaaldlnl è ritor
nato ieri da Vienna.

■I proceaao per le dlaaoatra- 
zlonl di Plrano. Lunedi, martedì e

— Sciagurato, rnccomaudagii la sal
vezza dell'auima 1

— Tu mi bai già concio, vecchio rim
bambito ! — gridò furibondo il fittaiuolo. 
— O che vuoi buscarle I

San Pietro alzò il chiavoue per «lar
girlo sulla testa, ma il Signore te’ un cen- 
uo die non ammetteva repliche, e il gau
dente ripigliò :

— Or bene, se potete, accordatemi che 
chiunque si siederà su quel banco di pietra, 
fuori dell'uscio, debba rimanervi invischiato, 
e non possa ilisimpaniarsi senza mio con
senso.

— E sia pure. Ed ora il tempo s’è ri
messo al buono, salute !

E i due pellegrini risplend'èttcrc d’ un 
tratto come in una vampa di magnesio, e 
svanirono come in' un peunacchietto di 
fumo...

Passaron gli anni, e il fittaiuolo fe’ i 
peli grigi, ma serbò lo stomaco dello struz
zo e la pigrizia del ghiro, cd il pasticcio e 
il fiasco gli servivano da calendario.

Un .giorno capitò alla sua porta ma
donna Morte, ravvolgendo le vecchie ossa 
Del suo bianco sudario, chè l’aria si faceva 
pungente;

.— Son cosi stanca ! — diss’ ella, e si 
lasciò ir giù di sfascio sul banco di pietra 
del fittaiuolo.

— Orsù, presto 1’ atto di contrizione, 
raooogli le- tue robe, e andiamo che è la 
tua ora.

— Hai troppa fretta, la mia Qnattros- 
sa — rispose il fittaiuolo, quieto come un 
olio, — se sei stanca, riposati purè.

mercoledì scorsi, dinanzi al locale Tribunale 
provinciale, si è svolto il dibattimento al 
confronto di 14 piranesi accusati d’essersi 
resi colpevoli, durante te dimostrazioni in
scenante a Pirano lo scorso ottobre contro 
l’applicazioue delle tabelle bilingui, dei cri
mini di publica violenza previsti ai §§ 81, 
85 litt. a e b 87 e 99 e del delitto contem
plato dal § 3(15 C. P.

Per crimine di publica violenza e per 
delitto di tumulto, furono condannati: Giu
seppe Jug, a 10 mesi di carcere; Autonio 
Pareuzau, detto Ore, e Muiesan Francesco, 
detto Moro, a due anni e mezzo di carcere; 
Benedetto Fonda, detto Ban, a due anni di 
carcere. Soltanto per crimine di publica vio
lenza furono condannati: Giovanni Petronio, 
detto Nascila, a .4 mesi di carcere; Bortolo 
Frngiacomo, detto Bambinello, a 7 mesi ; 
Giovnuui Viezzoli, detto Ciuehe, a 13 mesi; 
Vincenzo Fonda, detto Bebbo, a 18 mesi ; 
Gaetano Petronio, detto Tano, a 20 mesi ; 
Giulio Rossetti, a 6 mesi e Romolo Giraldi, 
a 4 mesi di carcere. Per delitto di tumulto, 
furono condannati : Giorgio Giraldi, detto 
Gravisan, a 1 mese di arresto e Giuseppe 
Petronio, detto Cassandra, a 6 settimane di 
arresto. Federico Ruzzier, accusato di aver 
gridato alla lolla «uon avè paura; i gen
darmi no poi lar fogo» andò assolto. Fran
cesco Muiesan, Benedetto Fonda, Giovauni 
Petronio e Giovanni Viezzoli, vennero as
solti dei fatti Maraspin e Fonda. Giovanni 
Petronio fu assolto, inoltre, per recessione 
dall’ accusa del P: M. dell' imputazione di 
aver minacciato la guardia di finanza Ko- 
cianc, e, infine. Giulio Rossetti venne as
solto della contravenziouc d’ infedeltà, ri- 
sguanlante il famoso mantello da pioggia.

Tutti gli accusati, meno Romolo Gi
raldi, che si riservò, si adattarono alla sen
tenza; Antonio Pareuzau, Francesco Muie- 
sau e Vincenzo Fonda dichiararono di voler 
interporre ricorso per mitigazione di pena.

NOTIZIE IN FASCIO

9 Marzo: Ricorrendo oggi il nata
lizio di Leone XIII, che compie la bellezza 
di 85 anni, vi è stato iu Vaticano gran 
ricevimento, li papa ricevette prima gli au
guri degli lutimi, poi Ih nobile anticamera 
e tinalineiik' verso le nudici furono intro
dotti tutti i cardinali presenti a Roma, fra 
i quali trovatisi anche il cardinale Sehòti- 
boni. arcivescovo di Praga, che partirà 
lunedi 4 corr. e il cardinale Vangban, ar
civescovo di Westniinster, che lascierà Roma 
verso la metà del mese 11 cardinale Monaco 
La Valletta, nella sua qualità di decauo, 
lesse un indirizzo di auguri e di felicitazioui 
a nome dell'iutiero Sacro Collegio, al quale 
il papa rispose brevi parole di ringrazia
mento, — E arrivata oggi ari Ajaccio Cor
sica l'Imperatrice Elisabetta d'Austria. — I 
giornali di Vienna annunciano in data odierna 
che la coppia imperiale di Germania s', re 
olierà nel prossimo aprile ad Abbazia per 
trHtteuervisi 6 settimane - I.' e\ Kedivc 
d'Egitto Istnail pascià è morto oggi a Co
stantinopoli Isùlail pascià, e\ viceré d'Egitto, 
aveva 65 anni, essendo nato al Cairo nel 
1830. Era il secondo figlio di Ibrabim pa
scià e fu educato col fratello maggiore 
Ahmed, in Francia. Mortogli nel 1849 il 
padre, ritornò in Egito e prese attiva parte

— Ho un gran da fare e debbo tirar 
via. Spicciati.

— Spiccia te piuttosto, comare! — disse 
1' altro, ghinaiido. e si mise a fischiare la 
Mariannina.

La Morte fa per alzarsi, ina è rimasta 
impaniata al banco, e non riesce a spicci
carsi. Ella si divincola e snoda, sino a slo
garsi femori e clavicole, inutili sforzi.

— Sono il tuo uomo, bella comare ! — 
grida, sghignazzando, il petulante fittajuolo: 
— Sei in mia balia ; ma se tu vuoi, io ti 
libererò...

Però ad una condizione.
— Quale ?
— Cbe tu mi lasci tranquillo altri cen

to anni almeno. Accetti 1
Essi negoziarono un pezzo ; ma final

mente madonna Morte acconsenti
— Da ora a quel termine, dell’ acqua 

n'ha da passare sotto il ponte ! — pensò il 
gaudente. —

D’altronde, le gambe cominciano a va
cillarmi, e m’accorgo già un tantino d’in
vecchiare.

La morte si riszò, e mordendosi il pu
gno, filò via lesta.

I cento anni trascorsero. La Morte tor
nò e trovò il vecchio fittajuolo decrepito, 
colle bave alle labbra e la testa tremola. 
Ella ebbe 1’ avvertenza di non sedersi: ag
grinzò la sua preda e la trasse in uo lam
po all'altro mondo...

Giunta alla porta del paradiso, madon
na Morte deppse il suo fardello sui gradini, 
e bussò.

L* uscio si schiuse, e .comparve San 
Pietro.

agli afori del suo paese Salì al trono nel 
1863 in seguito alla morte di Said paseià.

3 Marzo: La Riforma di Romk as
sicura constarle da buona fonte che 11 go
verno francese è deciso a domandare al 
governo italiano la conclusione di un modus 
rivendi commerciale.

4 Marzo: Il Fremdcnblatt di Vienna 
dichiara completamente priva di fondamento 
la notizia diffusa dai giornali di un atten
tato, che gli anarchici avrebbero tramato a 
Cap Saint Martiu contro l'imperatore Fran
cesco Giuseppe e dell’arresto di un individuo 
sospetto, eseguito dalla polizia francese.

& Marzo: Il presidente dei ministri 
bulgari, dott. Stoilow, conferì oggi a Vienna 
cou il ministro degli sfori esteri, conte 
Kalnoky, circa la questione delle dogane, 
che minacciava di suscitare un confitto fra 
l'AU9tria-Cngheria c la Bulgaria. 11 presi
dente del gabinetto bulgaro ebbe pure un 
colloquio col principe Lobauow, ministro 
russo degit affari esteri, che si trova ancora 
a Vieun-«; in questa occasione, il dott. Stol
lo«’, tentò di concordare le basi per una 
futura riconciliazione della Bulgaria con la 
Russia. Il dott. Stoilow era stato munito 
dal priueipe Fcrdiuaudo dei più ampi poteri 
per questo tentativu. A quanto si dice, il 
principe Ferdinando dichiarò recentemente 
che la riconciliazione con la Russia è Indi
spensabile per ia prosperità della Bulgaria. 
— Oggi alle 5 poui. è ritornata nel porto 
di Pota la corvetta Fasana comandata dal 
capitano di vascello Adamovic.

• Marzo: Il guardasigilli e i ministri 
della guerra e della marina franoesi hanno 
redatto il nuovo progetto di legge sulle 
spiouaggio, da sostituire e quello già pre
sentato dal generale Mercier. Il nuovo pro
getto stabilisce distinzione ben netta fra 
spionaggio e alto tradimento, e punisce 
ogui francese civile o militare cbe si rende 
colpevole di quest'ultimo delitto, colla pena 
di morte.

X Marzo: Il principe Lobanoff è par
tito oggi al meriggio da Vienna per Pietro
burgo. — L’imperatrioe Elisabetta è arrivata 
oggi a Napoli, a bordo dell'yocAf Miramar.

8 Marzo: VBttttfetto di Parigi annun
cia che la nomina del Lvbanofi a ministro 
degli affuri- esteri avrà per cousegueuta un 
largo movimento nel corpo diplomatico russo. 
Si dice, fra altro, che il barone Mohrenheim 
abbandonerà Parigi e sarà sostituito dal 
generale Ignatieft.

,, Narodni List4*

nateže se u svom broju od 27 pfol. mj. 
da nas budikako osumnjiči radi toga Sto 
smo u naSeinu listu priobčili dva-tri do
pisa, kojim se je nastojalo opravdati gla
sovanje zastupnika „Narodne Stranke" 
proti Biankinijevu predlogu odnosećem se 
na poznatu adresu.

Da organ dalmatinskoga Franka u- 
spije bolje u svom zanatu osumnjičenja 
nezna fesa da se uhvati nego puke pot- 
vore i proste laž*.

Ta potvora i ta laž izlaze na povr
šinu kad „Narodni List" bezobrazno tvrdi 
da se u pogledu goripomenuta glasovanja 
nije čulo drugo zvono u „Pensiero Sla
vo", biva ono kojim ee neo pravda va gla-

'■* . i. . i.mi—H-ij.j .i? _ ■ mb

Egli inforcò gli occhiai^ sbirciò e ri
conobbe il «uo antico ospite.

-- Ah, sei tu» — gridò sdegnoso — 
.sei tu. solenne zuccone » M’hai dato del vec
chio barbogio, ed ora vorresti entrar« qui 
dentro ?.. Vatteue, peudagliu, va all'Orco '

Madonna Morte sogghignò, e ti ricari
cò il reietto sulle spalle.

E camminava.
Alla porta del' Purgatorio, ella deposs 

il suo fardello sul limitare, e bujaò.
— Chi è ? — chiese una voce raffred

data
— l'n fannullone geloso, che ha vis

suto duecent' anni.
— La gola e l'accidia sono peccati ca

pitali. Vada all’ inferno !
Ed anche qui fu porta di legno.

—La Morte rise, facendo un’orribile smor
fia, e portò il suo carico all' uscio dell* in
ferno.

Belzebù si fè sulla soglia col suo for
cone in pugno, e data un’ occhiata al me- 
schinclto, disse sdegnoso:

— Via di qua ! Costui, su nel mondo 
non fece mai nè bene nè male. Non e' è 
posto per lui in casa mia.

E schizzando via uno sputo di fuoco, 
richiuse l’uscio, e ohi s’è visto s’è visto.

La Morte uon rise più -. ella ai grattò 
il cranio con aria preoccupata, indi crollan
do le spalle, gettò l'anima al vento.

E d’allora, lo spirito del vecchio egoi
sta vagola pel mondo e libra sul oapo dei 
gaudenti che popolano la lena.

rimpinzire.il


IL PEN8IKR0 SLAVO

sovasje zastupnikà „Narodne Stranke** 
u pogledu adrese.

Da se je ovo drugo zvono glasno 
čulo u „Pens. SI.1*, i to još prije nego 
se je čulo ono našega zadarskoga dopi
snika, more se" uvjeriti svaki koji uzme 
u ruke hr. ,3 našega lista od 19 proša- 
stoga Siečnja. U i&iom broju (II.a strana, 
V stupac) mi smo doslovce pisali :

„Riflettendo a questo voto contra
rio, che non si può in yerun modo giu
stificare, a noi del „Pensiero Slàvo* vien 
dato d'esclamare : Povera patria croata, 
che figli al di quà e al di là del Velo- 
bit ! AP di quà i nazionali rotano contro 
l'annessione*) alla Croazia; al di là i cor
bellati dall'ebreo Frank-« sostengono che 
l'avvenire della Croazia riposa nell'allean
za coll’Ungheria!**

Sad da vidimo koje smo opazke u- 
činili kad smo priobčivali dopise našega 
zadarskoga dopisnika ;

U broju 4 od 26 siečnja, priobči 
vajuć prvi dopis, opazili smo doslovce;

„Questa corrispondenza ci pervenne 
ieri dalla capitale della provincia conso
rella. Sebbene non condividiamo tutte le 
idee nella stessa espresse d&H'&rticolista, 
pure ia publicbiamo lasciando libero ai 
lettori di giudicare quanto possano valere 
ie ragioni addotte dal corrispondente per 
giustificare ii voto contrario della mag
gioranza croata. Otto giorni fa noi ab
biasi detto che quel voto non ai pud in 
venu modo giustificare.**) 11 nostro corri
spondente zaratino, invece, è del parere 
contrario; e noi, da liberali che siamo, 
gli poniamo a disposizione le nostre co
lonne, sicuri che i lettori, con le due 
campane all'orecchio, sapranno distingue 
re qnale dei due suoni sia il migliore. “

U broju 6 od 2 veljače, priobčiva- 
juć drugi dopis, opazili smo doslovce:

„Gon quello stesso spirito d’impar
zialità, con cui otto giorni fa abbiamo 
publicato la prima corrispondenza sulla 
Dieta croata della Dalmazia, publichi&mo 
anche questa, lasciando piena libertà ai 
lettori di giudicare da che parte stia la 
ragione e da che parte il torto per quel 
che riguarda gli aderenti del dep. Bian
chini e ia maggioranza. “

U broju 8 od 23 veljače, priobči- 
vajuć treći dopis, opazili smo doslovce:

„Come vedrà il lettore, le impres
sioni e le note, o meglio i giudizi qui 
espressi dall’articolista sugli odierni par
titi e deputati, componenti la dieta croa
ta della Dalmazia, sono soggettivi, ed è 
perciò che coloro i quali conoscono più 
Ravvicino i ‘partiti e i deputati stessi 
saranno in caso di giudicare se o meno 
il sig. Politeo abbia colto nel stgno.*

Iza svega ovoga što smo pisali i š'o 
sada navadjamo uemogu nego obsjenitelji 
proštote ustvrditi da se u .Pensiero 
Slavo“ nije čulo drugo zvono pak za
ključiti da je isti list „zapao con anni 
e bagaglio u narodnjačke jasle".

Tko čita „Pensiero Slavo* znade 
dobro da mi nismo zapali ni u narod
njačke ni u ničije druge jasle, neg da 
istinu gudimo prama svakomu pa makar 
nas tom istinom i po prstima bili, pa 
makar nas to zapalo svakovrstmih osum- 
njičenja i potvora.

Ovdje nam je izjaviti da kad bi 
smo imali zapasti n koje jasle radje. 
stoput radje bi smo za; ali u narniniačke

*) Ovdje radi nepristranosti smatra
mo si našom dužnošću danas izpraMti da 
Narodni zastupnici nisu glasovali proti sje
dinjenju lao takovom nego proli dotičnomu 
Biankinijevu predlogu. "p l'r

**; 1 ovdje se jo po drugi put čulo na 
fte zvono. Op l'r

La sigaretta e la donna

La donna che fuma é un' eccezione 
Questo non ammette dubbio. Ma la questio
ne, la vera questione la questiouissima sta 
nello stabilire il significato di questa ec
cezione. Non discutiamo, no, se la eccezio
ne sia lodevole- o meno; non è degno di es
ser nato ueì secolo decimououo chi parte
cipa ancora ai vecchio pregiudizio contro il 
fumo.

Questi» è certo, pero, che ln donna su
periore, che osa accendere ln sigaretta, è 
ima donna superiore ai pregiudizi, perchè 
oggi da doì — chi può negarlo * — esiste 
ancora un pregiudizio che vorrebbe vietare 
nlle donne il fumo e conservare agliuonnui 
questo monopolio K ili quale tirannide non 
sono rapaci gli uomiui, mio Dio '

Alcune donne, le più coraggiose, supe
rano perfino il pregiudizio molto più radi
cato, molto più grave, del sigaro, e per ve
rità, lo confesserò * anche io impallidisco 
dinanzi a questo coraggio superniuhebre, per 
nou dire so\ rumano.

K pure fra queste doune nou mancano 
delle signore distintissime

Dilstti conosco uua signora, virtuosis
sima. laboriosissima madre di tamiglia, che

jasle, na koj m se je „Narodni Lisi* 11 to
vio kroz pane 33 godine, negoli u one 
jasle na kojim se danas tovi naš kolega 
u Zadra iza kako je con armi e baga
glio prešao u Fi ankov tor i stao zagova
rati one demagoge koji K&lsjevu vlada 
a zviezde kuju i koji vele našemu na
rodu da mu neima spasa neg u savezu 
sa Magjarim.

Na koncu htjeli bi smo preporučiti 
popoyom okolo Narodnoga lista, koji sva
ki (fan preporadjaju Gospodina, da drugi 
put, xad jim šune u glavu mistificirati 
publiku, neuzmu za potku i osnovu sv»jih 
mistifikacija puku potvoru i prostu laž, 
jer — nek budu uvjereni — sličnom 
potkom i osnovom neda se tako lahko 
reabilitirati pred javnim mnenjetn.

Još n<.što pak smo za danas svisili:
Narodni list veli, a njegova u ne

volji drugarica „Katolička Dalmacija* 
ponavlja u svom broju od 4 tek., da bi 
„Pensiero Slavo* Kada opaža da se 
u svemu neslaže sa mnenjem svojih do
pisnika — imao reći u čemu se slaže a 
u čemu se neslaže.

Premda smo višekrat čitali i u „Na
rodnomu listu* i a „Katoličkoj Dalma
ciji" opazke slićne našim i premda pome- 
nuta dva lista, kad su slične opazke či
nili, nisu vaviek rekli u čem se slažu a 
u čem ae neslažu sa Bvojim dopisnicim 
— mi će mo za danas ipak dielomice 
zadovoljit našim zadarskim kolegam — 
da jim stane koža na čelu — i reći da 
se podpuno slažemo sa našim zadarskim 
dopisnikom ondje gdje piše (Vidi „Pen
siero Slavo* od 23 veljače):

„Senza dubbio, 1'onor. Bianchini è 
stato dotato dalla natura d'una bella in
telligenza e d'una fantasia calda; ma che 
vale ciò se non ha coltivato nè 1' una, 
nè l'altra ? Colla sua voce potente e sim
patica, col gesto più che largo, larghis
simo, coi suoi entusiasmi non però sem
pre sani, tanto che forse conterebbe me
glio dire, colle sue ebollizioni, colla sua 
verbosità vacua ed altisonante, colle sue 
fonnole, colia sua declamazione — po
trebbe in un’adananza popolare ottenere 
dell' effetto e del successo; ma in una 
dieta, fra persone, ebe p. risano e che 
apprezzano il pensiero, egli è al disotto 
d’ogni critica. Di fronte ad un oratore 
l'ohorevole Bianchini è quello che un 
g uocatore da circo di fronte ad un vero 
artista. Quante volte l'ho inteso, mi sono 
sempre sovvenuto d’ un detto di Sighcle 
nel suo recente lavoro contro il parla
mentarismo: un diluvio di parole sopra 
un diserto d'idee. Non è possibile di ca
ratterizzare meglio l'onorevole Bianchini! 
Aggiungi a ciò ch'egli uianca di misura 
sia nel concetto, che nell’espressione; che 
l'intonr.zione è da lui sempre slugi afa ; 
che le citazioni, specialmente latine, sono 
'e più ordinarie ; che nella scelta dei 
fatti, che adduce e delle persone, che 
godono il suo patrocinio, è assai infelice, 
perchè queste hanno torti e quelli non 
sono depurati; che la forza del ragiona
mento avversario, se un po' sottile, g’i 
sfugge; clic ripete più e più volte la 
stessa idea, che nel corso del suo sermo
ne. spesso della sua predica, si inebria 
della sonorità (ielle proprie parole e al
lora si abbandona tutto alla facilità con 
cui gli scorrono sulle labbra — e non 
saià difficile comprendere' come perda o- 
gni valore anche quel po' di buono che 
possa dire.

„Assistendo alle sedute della dieta' 
dalla galleria dei giornalisti, mi sono tro
vato assai bene coi miei colleghi, in onta 
alla disparità di opinioni. Eravamo di 
solito di buon umore. Isolato da noi era il

la sera accende — orrore' — il suo bravo 
"sigaro.

Malgrado questi esempi autorevoli e 
molti hitri che |Kitrei addurne, io, però pen
so sempre die la donna che fuma il sigaro 
è la cosa pin anti-estetica di (presto inon
do, e torno alla sigaretta, che nou conta
mina il labbro, che non rende insopporta
bile l’alito. Nulla, nulla per contrario è più 
grazioso della fumatrice di sigarette, uulla 
più vezzoso della movenza svelta ej elegante 
delle due dita die stringono lievemente la 
sigaretta e la recano al labbro te uè scuo
tono la cenere caduca. La donua che vuole 
portare un pò ili broncio, può trovar di me
glio clic ucccudere distrattamente ia siga- 
retin. seguire con gli occhi socchiusi le 
spire del fumo die si sollevano in aria, ed 
ostinarsi, ostinarsi a 1 ou guardare ehi più 
ostinatamente In-contempla* E per contrario 
quale più spirituale carezza ili ima boccata 
di futno mandata a sfiorare ima fronte *

Il fumo die negli uomini è sempre una 
soddisfazione strettamente egoista, nella 
donna, diventa, come lutto, ima cosa gen
tile, uu simliolo die può meravigliosamente 
significare tinte le piu delicate gradazioni 
degli affetti Ma, appunto per questo, la don
na die v noie fumare la sigaretta senza 
uulla perdere della dignità, de'l' eleganza,

don Ivo Prodan, anima livida, redattore d’un 
giornale, che di cattolico ha soltanto il 
nome. Sebbene sembrava che si affaticasse 
più di tutti noi, scrisse relazioni non 
solo le meno complete, ina menzognere, 
e, posso offrir prove, scientemente men- 

j zognere.**

«Neue Freie Presse»

Taj dobro poznati bečki ćifutslci list, 
hvali, u svom broju od 1 t. mj. književni 
list «Nadu» koji izlazu u Sarajevu podporom 
Knlajeve vlade. Zagrebačka «Hrvatska», or
gan pokrštenoga ćifuta franka skače urnebes 
od veselja stoga Sto prvo ćifutsko glasilo u 
Brču kuje u zviezde novorodjenče sarajevske 
vlade, koje su u vruče peleDe obavili svi 
današnji trankovi organi i organetti Glavni 
organ FraDkov u svom broju od 2 t. mj 
iza ksko je s nekom osobitom nasladom 
javio da «Neue Freie Presse» hvati »Nadu», 
kliče »Mladin hrvatskim književnikom če
stitamo na tom priznanju».

Koji su to «mladi hrvatski knji temici»* 
Razumie se da nisu drugi neg oni koji se 
kupe okolo D r Josipa Eranka 1 koji, kad 
se plsčs po 7 noć. po redku, nežoc»ju se 
pissti niti u jednom vladinom listu :

Auri sacra famet !

Comunicato *)

Cattaro, 28 Febbraio 1895. 
Piu volte nel giornale il - Mattino» ab

biamo avuto occasione di leggere delle cor- 
rispoinleuze da esilaro, firmate (ìnìlo op
pure Sardegna, nelle quali, messa da parte 
ogni decenza, si spacciano notizie a senza- 
zione.

I.a politica ne '• l'argomento favorito, 
le vittime li Connine, li Podestà, 1 Consi
glieri; e ciò perclc’ sono ili sentimenti sla
vi. Il messere clic scrive siffatte c.rrispou- 
deuze, e che vigliaccamente ricorre agli 
pseudonimi, è uu reduce dalle patrie galere 
di Capod’stria, ove per diversi anui guardò 
il soie a scacchi; e ci meraviglia mollissimo 
che uu siffatto manuolo sia stntu scelto n 
corrispondente dniin reduziope del «Msttiuo».

Oltre alla politica, questo ameno capo 
se la prende anche con i pacifici cittadini, 
che non gli vai.n - a gelilo, per esemplo 
con un fahricicr'-, onesto negoziante, il 
quale non ha certo di clic arrossire; c se 
pilo far del bene io fa volouticri Usiamo 
sperare che la redazione del pr?' ilo gior
nale se h* sta a cuore il suo prestigio vorrà 
disfarsi d uu simile individuo per il quale 
la verità c una parola profana Sulla con
dotta morale di quesln m-ealti,brighe la Re
dazione del . Mattino» potrebbe attingere le 
debite informazioni presso la Società di Na
vigazione del l.ioyd Austriaco. Va ricordato 
inoltre clic il gruppo della locale I.r;a, sti
pendia ciecamente questo h.-l tomo, al sol’ 
scopo di scrivere coutr 1 Croati.

»ume altra i.-piisaliilili >u r.-'ti i|u,-llii voluta 
dalia ’.-sge .1 Ilei.

xxxxaeoGooeooeoGC 
2000 piante di quercia

. vende la Signoria Modru&potok 
nel suo bosco che si attruva presso la 
strada Luigiana nelle vicinanze della 
città di Karlovac (Carlstadt). Per infor
mazioni rivolgersi alla Signoria stessa

della grazia del suo sesso, deve essere una 
intellettuale, deve essere uua elegantissima 
0 donne ineleganti, non fumate sigarette, 
perchè correte risei.io di divenire goffe '

Voi, lettrici, che siete tutte eleganti, 
ditelo a qualcuna delle non eleganti (se ne 
trovano soltanto tra quelle che non ini leg- 
gono , che non fumino le sigarette, perchè 
questo è pericoloso molto. E-se ]»>ssouo 
correre il rischio nou fumare inostran lo di 
uon tollerare perfettamente il fumo; e que
sto è rìdicelo; esse possono invece mostrare 
di gradirlo troppo, e questo dà loro «ìc'e- 
spre.ssioue di volgarità. La fumatrice di si
garette dev'essere iuunuzi tutto indifferente 
al fumo, perchè 11 fumo, vedete, è la cosa 
più volubile di questo mondo, è la vera 
vanità delle vauità. Come tutte le altre va
nità deile vita, si può amarla, ma nou si 
deve mostrare di amarla E' permesso di 
essere appassionata della sigaretta in genere, 
ma non è permesso gustar troppo quella 
determinata sigaretta che si sta fumando. 
1. elegantissima la tiene sempre disdegnosa- 
uieute, nervosamente tra le dita, e la gitta 
via aucora piu disdegnosa meli te, quando la 
povera sigaretta ha già bruciato a metà 
consumandosi per lei, per lei che sempre 
ìuesorabilmetite disprezza chi arde per lei.

Vn a Mica delle donne

Il „Pensiero Slavo"
si vende a

TRIESTE
nei postini di tabacco siti in :

1) Via delle Foste N. 1.
2, Piazzetta 8. Lucìa W. 1.

Piazza delle Legna N. 7.
4; Vìa Stadion N. 1.
5; Vìa della Caserma NL 2 3. 
fi Piazza della Caserma N. 1.

A Bleka (Fiume) presso l'Agenzia 
Internazionale dì Gazzette»!

a Split (Spalato) presso Bt. Baiati 
a Voloako presso Qlov. Bpendon) 
a Fola nei postini da tabacco di A.

Borsattl (Via Arsenale) e Ant. Pavletić 
(Via Barbacani);

a Zadar (Zara) presso Glov. Pam
pano.

Tàgli'cher Erwerb ohne Capital
l-l l'cr-'.lii’ll jcd.’ll Sliill’l»*- gel...... Il, «Ciche

deli Yvrklillf lillcr l'nlllllitfcii

Asterr.-ungar. Staats- und Privat-Lose
gcircn mnnnlliche l(iitcii/iiliiungvn nihe.oD- 
dera gfimllgrn Hrdiugungcn vermltteln 

vvollen. ■ Onerile smd zu ricblcn nn

die Los-Abtheilung dar Ungar. allg. Spar- 
casse-A.-G. Budapest

i eIiigszoli 1 te» Aclien.Capital 1 Milion Gulden» 
«or.uf Zuzendung von Prospcclen erfolgt.

Sncietàdi navigazioiieavapDrBLlBgaro-Cmla
in FIUME.

Llaut eeluru i Fiume-Zuru-Spalu (o-Gmvosa-
Tcndo-CAftaro t

Porlenza da Fiume domenica alla 1 unt 
Arrivo a Canoro lunedi olle 3 i»om 
Partenza. da Cai laro martedì ut le 5 ant. 
Arrivo a Fiume mercoledì nlle 3 pom

Line* celar« Flu»A-Zara-Spat«t«>-ButborlÓ :
Partenza da Fiume martedì nlle IO pom. 
Arrivo a Metković giovedì «He 7 ani. 
Partenza dn Metković venerdì olle 8 ant. 
Arrivo a Fiume Babaio nlle 4 poni iNel ri*

torno torci» Trappano e Maknrnkii.i.

Il viaggio da Fiume è di 8 ore più breve di 
quello da Trieste.

t pim^rii.M doli«* due liitriri-ririlriu su indicale of- 
ficn.i lejingliori rioiihidiiii ju P '1 mg pa«<*«*v-
glriii. «*'» riga liti -..'iloti i, -........la li ri >p»<|..M* fa bilie
«la loti««, illuminazmtiri elellriri«, bagni, so! leci lu
du»«* di »vniži«. curijna squilla, «•«•«•«•Belili Miti da 
ptislo' <• da dessert, giornali, fumaloi -peritali 
aiotii «li conversazione. miIdiii per mgnore

Linee postele « Fiume * l.usmngi•.•noie - Selve- 
Zar»« ->ribeiiirio—Traù-Spalat. » - M il nò • Boi -Gelsn- 
(ùltavecchia-Lcsina-Li-isa--! u noia-Bug u*n <o 
Gravo«*n), Castelli uovo (oMclj ine), Tcođo-Bi-a« uo
pi* ra s t < »- Pe rz« g n o- Catterò :

P.irleti/a da Fiume «»giu Uiriri vdedl all«« ore 7 pom 
Linea postale: Flumo->«l.«"tii<>*-1 raù-Cn«iie!ve«'-

rhio-Spalab'-^aii Plvlr • Portire PočlAĆO
Pnrleii/a da Fiume ogni venerdì allo or«* 4 ,-om 
Linee postele Fiume - (’nkvenjca - Verbvr.n-o

N«ivi-S«gna-Besci»nuov.*i-.\rbriNov»»lja’Zere
Partenza da Fiumi* ogni martedì alle oro 5 ant 

«Mt l»:sl t. Ott.-l.re lino al 31 Marzo il pirografo
non appr«v«i><t \erbenieo.

Lieee postele Fiume l.ovnnm-MoMvhtce-BorJ 
b«*«- Hiib-V* - < 'hors- » -Fole - Ft»>ftna-K • v tgiu»-par«*n- 
z.» Trieste

Partenza «la Fiume ogni mereoledì ulte ore V ani 
\rrlv«» a 1 riusi.- giovrdi alle .»re t‘ , p.»m 

Linee postele Fiume Ai<bazia-l.«.vrana-M>»$(kv-
iii.-«‘-Ber*vri-Bnb»iri-Cher*M»-Pele

Partenza da Fiume ogni lunedi e venerdì alle 
. ore 6‘ , ant.

Arrivo a Pola il giorno stesso alle ore 3 pom 
•Bilorno a Fiume ogni mart«-!: e imbuto alle

ore 3 pom
Lleea postele : Fiume-A bbnzm-Lo vrana-Mo*ć«.!- 

jiirit^Ber-'C. -Cher.àO-Martinsétrift-Osiicro Lueele- 
ploeulo

Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ore<P., ani. 
Arrivo a Lutmmpiccolo il giorno stesso ullc 

ore 2 pom.
Ritorno n Fiume ogni giovedì alle ore 2 pom 
Lieee postele : Flume-r.aslelmaBChio-Mnlinska-

Yogltn-Mcrag-Veglie
Partenza da Fiume ogni domenica, martedì e 

venerdì alle ore 10 ant
Arrivo a Veglia il giorno stesso alle ore 31,4 pom. 
Ritorno a Fiume ogni lunedi, mercoledì e Rabat«-»

alle ore 11 ani
Lteee postele : Be>ee-Novi-Selca-Crikvenica- 

Kraljevicn-Flume

EIE
Pressi considerevolmente ridotti

TORCHI DA UVA, FRUTTA ED OLIVE
Fabbricati originaU

di uuovmims ed eccellentissimi costnuione con moecsnienio a 
|>rÌMÌooe doppi* e confinila ; garantita la massima utilizzazione 

fino al 20 percento superiore di tutti gli altri Torchi.

UilU, li [iRiifiiii Riniti in Vili fi»1

lucine ia Dia, Frutti ed Ulne. Ssnnitrici ccn unite Pigiatrici d'U»a
APPARATI EZSICATORI do Frotte, 

coni« pure ncr tum i prodotti vegetali in imali e minerai’. 
PRESSE Aa FIENO. P«g|ll* ecc. poi morimeuto a mano. Ssra- 
■alorl de Frumento, Veatllalarl d» putire Orano, Caraltart. 

viti „ZtPHONIA"
costruiscono loltinto i Fabbricanti

T*rtk>« C'JJtr
visaiine Spruezotriel eutomallefce patentate da

PH. MAYFARTH & Co.
reg. esclus. priiileg. Fabbrica di macchine agricole' c
VIEN*Jt,xll.,Taborstv»MBe Hr. 78

Cdtaloghi ed innumerevoli attestazioni di lode gratuiti. 
Rappresentanti e rivenditori ricercati.

All' acquisto' aver attenzione di contraffazioni.

Partenza da Segna: ogni lunedì, mereoledì 
e venerdì allo oro 61/, ant; arrivo a Fiume alle 
ore 10ant

Partenza dn Fiume: ogni martedì, giovedì«* 
sabato alle ore 10 ani., arrivo a Segna alle ore 
2 pom.
Llaua poetale. Sopae-SGiorgio-Siangrad* 

Sti nica-Jablo ime-GeHopeffo-Pepe
Partenza da Segna ogni mercoledì olio ore 

6' , ant.
Arrivo a Pago il giorno »tesso, alle or«* 11’ 4 iih> 

Ritorno « Segna il giovedì alle ore 11* 4 anL 
NB ! Le mera per Cexrlopaqo e Pago tt‘ imbarcano 

a Fiume ogni lunedì
Linea pestale . BuMuri-Kraljevirin*Lriu)-Flumu

Partenza da Buccan
Tutti i giorni escluse le Domeniche e Fe>te alle 

ore 7 ant
Tutte le Domeniche e Feste alle or«- » «ni. 

Pnrteiizn dn Fiume
Tutti ì giorni olle 2 pom

Linea postele Fiume- Vob*s.*«-Ahhe«l®-1kn-
Lovrana :

l’artenza do Fiume ogni giorno «II.* >tv lo «n: 
e alle 2 Po.n

Lluuu diruti* Flumu-Abbesla
Partenza da Fiume alle 7', ani in«!: oen. 

prim ipiando alle 9 ani line .«p«* 5 potn
Partenza du Abbazia ogni >r»i, prin« ipiuu.h «li«.* 

9 unt tino alle 6 poni

lzdavajuća Herderova knjižara 
u Fnhurgu (u Urižgavi)

— B. Herder, tiri J, VYollzeile 33. -
Uprav »ado izašla i moie se dob:li prek-- 

svib knjiiaro:
Slala biblička Fuviest ,titr<>gn . u.a .«;.. 

zavjeta za mie rozrt-d« knt"l.èLih uri. i.u 
Sa 46 rtlikn. Njemački uopi»« o Dr F J. Knecct 
Po hrvatio Sveć : Vladimir Baho'ie Dox'olou. 
PrcsvJ I Prep. Spljclskog Bit»k Or«nnorijo,a 
12,* (»8 str.) 20 nvč., vezano u auflriniaku 
za 26 nv{. a. v

LA FILIALE IN TRIESTE
dell I. e R. Pnv.

Statrilimenlo usi di Credito
ft Coaiaarala «A laAaalria aaauma

VERSAMENTI IN CON r AN II
KAKCOt OTE 2’ ,*, »unno uiL venu preav. 4 giurai 

**«’.„ • „ „ s „
. , „ „ „ 30 „

Per le lettere di versamento in Hancouute va, ut»
austriaca «lilialmente ui circulaxiuae, il nuuvu 
tasso d interesse entrerà in vigore ai 4 lebur.io, 
S febhruio e rispettivamente c marzu a seconda 
del rispettivo preavviso.

2-, annuo int. verso prev 30 giorni 
2',-, „ „ „ . 3 mesi

. « .
BAHCOd^O, BAJSCOHOTE 2 *, sopra qualunque 

somma, HAP0LEUN1 sema interesu
Rilascia ÀSSS0K1 su t iena*, Praga, Pest, bruna.

Troppavia, Leopoli, Piume, nonché su 
Agram, Arad, meliti, irablunz, Graz 
-Hennanustadt, lunebruck, Klageutort, 
Lnbisna, Linz, Oliutltx, Keiclienherg. 
Ssaz, Sahoburgn, (rauco spese.

Si occupa ih C.MPRaZ e VlNDìIK di divise, va
lori e monete, coiue pure dell'incna.«” 
dei tagliandi verso i-„ di commi.. 
Rione.

As.-umc INCASSI d ogni specie alle più favorevoli 
condizioni.

Fa ANn01PAZI.NI sopra WABBANTS o vaioria 
condizioni da convenirsi

CSSSIT! verso documenti di caneazione vengono 
aperti a Londra, Parigi, Berlino o su 
altre piazze alle condizioni più mo
diche

LETTERE DI CREDITO vengono rilasciate sn 
qnslnnqne piazza.

DEPOSITI IN CUSTODIA. Si accettalo in cu*to- 
dia cart« di valore, monete d'oro e d'argento, banco
note» intere a condizioni da pattuimi
VAGLIA CAMBIARII Alla QOrttra Fassa «oik» 
pagabili l vaglia cambiarli della Banca «l imila 
verso Lire italiane oppure al cambio di gior
nata.

TRIESTE 31 gennaio 1894.

Vii giovane croato, nato a Zagabria 
da buona famiglia, farmacista diplomato, 
con parecchi anni di servizio pratico. 

I che conosce e parla correttamente le lin
gue croata e tedesca, nonché comprende 
discretamente anche l’italiana, onde per
fezionarsi in qnest'ultima desiderebbe di 
trovar occupazione in una delle zfarmacre
di Trieste.

Fer ulteriori informazioni rivolgersi 
alla Redazione del giornale „Il Pensiero 
Slavo. “
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Tipografia Pastori.
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